
È ancora tempo di preti?
Nella cultura postmoderna dai contorni ambigui e mobili, e
nella stagione del complesso cammino aperto dal Concilio
Vaticano II, proprio la figura del prete appare oggi sottopo-
sta a un processo di dissolvenza della propria identità.
Come essere preti del e nel nostro tempo? Quali le priori-
tà? Dove trovare un affidabile punto di consistenza?
Attraverso testi agili e incisivi, la collana intende esplorare
l’affascinante avventura del prete tra stola e grembiule,
nella fedeltà a Dio e nella fedeltà all’uomo.
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Introduzione

«Se avessi la scelta tra il più potente e irruente 
dei profeti e il più misero dei preti – mi rivolgerei al 
prete e gli chiederei la sua benedizione»: così scrive, 
se ricordo bene, Marie Noël nelle sue Notes intimes. 
E cos’altro potremmo implorare da Dio e aspettarci 
come conforto nelle vicissitudini della nostra piccola 
esistenza? E, infatti, la benedizione è la ragione d’es-
sere della religione, la sua forza e il suo charme. Per 
via di essa, i tempi si trasformano in kairos, in un’oc-
casione di ritrovare le orme di Dio e di un avvenire vi-
vibile e promettente, di scavare nella profondità ario-
sa della solitudine e della comunanza tra gli uomini, 
di accompagnare la genesi di una biografia, di reggere 
con fecondità al carattere ilarotragico dell’esistenza, 
di vivere il versante abissale e mistico-consolante del-
la fede e di comprendere il mistero cristiano come arte 
di traduzione tra cielo e terra, Dio e mondo, peccato 
e santità, tra tempi e culture, tra profeti e sacerdoti. 
La benedizione trasforma il frangente in apertura, la 
stretta in passaggio e spiraglio.

Il piccolo libro vorrebbe convincere il lettore a co-
gliere la vena e la venatura lucana nella religione cri-
stiana, tanto attraente quanto combattuta, lo charme 
degli esordi, della nascita, del canto, del gesto umano, 
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dell’abbandono, delle donne e degli infanti, la presen-
za toccante e sanante del Salvatore.

Se avessi la scelta tra il più imponente dei profeti, 
la più intelligente delle ideologie, la più efficace delle 
politiche, la più trascinante delle mode, forse andrei 
dal prete e gli chiederei la benedizione del suo Dio, 
più grande e più umile di tutti i profeti, filosofi, politi-
ci e opinionisti insieme – un vero conforto.

Elmar Salmann

P.S. Anche questo libro non avrebbe visto la luce 
del mondo senza l’amabile ed efficace insistenza e as-
sistenza di Armando Matteo, al quale esprimo volen-
tieri la mia gratitudine.

1. Fede nella transizione.     	
    Germogli e spiragli 
    per un cristianesimo futuro

Nel corso degli ultimi quarant’anni, a partire cioè 
dagli anni Sessanta e quindi dagli anni del Concilio, 
sono forse divenuto un cercatore delle tracce del Dio 
passato, a volte anche un «interprete di segni celesti» 
e un traduttore tra mondi, che non parlano l’un l’altro. 
Queste mi paiono rappresentare già alcune localizza-
zioni dell’essere prete oggi: cercatore di tracce, «in-
terprete di segni celesti», anonimo ricercatore di Dio 
e traduttore tra mondi che spesso sembrano non avere 
nulla a che fare tra di loro. Questo almeno è stato il 
mio tentativo: l’avventura di superare gli ultimi de-
cenni in modo fruttuoso e senza un’eccessiva carica 
di risentimento; infatti molti che appartengono al no-
stro mestiere di preti sono afferrati e provati proprio 
dall’angoscia, dal risentimento e dalla ferita.

Perciò la domanda di fondo della mia riflessione 
vorrebbe essere: come abbiamo vissuto, noi preti, la 
storia del cambiamento della cultura, della società e 
della Chiesa degli ultimi 40, 50 anni, nella misura in 
cui noi stessi abbiamo tale età? Come la valutiamo in 
modo spontaneo con il nostro intelletto, con il nostro 
animo, con il nostro senso spirituale? Ha maggiore 
peso il dramma della perdita o l’accento della libera-
zione? Quando ci guardiamo allo specchio, che cosa 
resta di noi dopo 20, 30, 40 anni di ministero sacerdo-
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po della festa. Dieci voci per riscoprire la domenica, 
San Paolo, Cinisello Balsamo 2005, 73-84.

6. Sacra morum elegantia. Sull’ideale del genti-
luomo cristiano, in L. Monteferrante - D. Nocilla 
(ed.), La storia, il dialogo, il rispetto della persona. 
Scritti in onore del Cardinale Achille Silvestrini, Stu-
dium, Roma 2009, 255-257. 

7. Inedito.
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